
ML
2 Sabato 14 Settembre 2019 Corriere della Sera

Primo piano La città che cambia

LA PARTITA
IN COMUNE

Meazza in vendita, Sala rilancia
I club: avanti con la nuova arena
San Siro stimato 70milioni
Ma per Inter eMilan la gestione
di cantieri e partite sarebbe
troppo onerosa e complessa

In un’epoca di football vota-
to al «guardiolismo» estre-
mo, Beppe Sala prova a ri-
spondere alla determinazione
di Milan e Inter, inamovibili
sulla decisione di costruire
una nuova casa, con la storica
arma del calcio italiano, il
contropiede. «Siamo pronti a
vendervi il Meazza». Lamossa
non sembra però ottenere ri-
sultato. I club non si smuovo-
no dai loro progetti: sarà ad-
dio allo stadio di San Siro.
L’idea non sembra infatti scal-
fire le certezze delle due so-
cietà, che hanno individuato
negli introiti che solo una
moderna arena di proprietà
può garantire l’unica strada
per reinserirsi nell’élite euro-
pea. E poi ci sono motivi tec-
nici: impossibile far convivere
per anni i cantieri (invasivi)
necessari a rivoltare come un
guanto l’impianto con il ser-
rato doppio calendario di sfi-
de in campionato e in Europa.
Dopo il vertice di giovedì, il

sindaco ieri ha provato a spa-

rigliare le carte lanciando in
extremis una nuova opzione
per la futura casa comune ros-
sonerazzurra. «A questo pun-
to ci sono due ipotesi sul tavo-
lo: uno stadio nuovo a San Si-
ro, o uno stadio a Sesto San
Giovanni. Io— è stata la mos-
sa di Sala — ne aggiungerei
una terza: noi siamo disponi-
bili a cedere il Meazza, qualo-
ra si volesse considerare an-
che l’ipotesi di restare». Che
poi, quella di riqualificare
l’impianto attuale è da sem-
pre l’alternativa preferita dal
sindaco. Ora c’è la novità del-
l’apertura a venderlo. A quan-
to? Una vecchia perizia com-
missionata dal Comune sti-
mava in una settantina di mi-
l i o n i d i e u ro i l v a l o r e
dell’asset. E un’altra più ag-
giornata è stata appena ri-
chiesta all’Agenzia delle en-
trate. «Da San Siro il Comune
non vuole farci soldi. Non ab-
biamo bisogno, né interesse a
speculare», ha chiarito. Basta
evitare contestazioni della
Corte dei Conti. «Io di più non
posso fare. Le società potran-
no legittimamente scegliere:
se preferiscono per le loro ra-
gioni costruirne uno nuovo,

se ne ragionerà. L’importante
è che si arrivi presto a una de-
cisione, perché questo dibat-
tito rischia di trascinarsi per
molto tempo, però noi offria-
mo la massima collaborazio-
ne su ogni possibilità».
I simboli capaci di stuzzica-

re il lato emotivo e nostalgico
sono parte essenziale della fe-
de che accomuna (e divide) i

tifosi. Ma il dossier è spinoso
anche politicamente. Le op-
posizioni stanno già cavalcan-
do i malumori in città. Anche
nel centrosinistra le posizioni
sono variegate. Normale che il
sindaco provi in ogni modo a
evitare e a smarcarsi dall’im-
magine delle ruspe al Meazza.
La mossa di Sala potrebbe na-
scondere anche altro: la spe-
ranza di dividere l’asse rosso-
nerazzurro. Magari riaccen-
dendo la passione per la «Sca-
la del calcio» che, prima di
sposare i piani milanisti, l’In-
ter ha coltivato a lungo, fino a
progettare un San Siro a tinte
esclusivamente nerazzurre. A
Sala avranno allora fatto pia-
cere le parole di ieri del tecni-
co interista Antonio Conte:
«Io, come un po’ tutti, sono
innamorato del nostro stadio.
Non trovo grandi pecche».
Le due squadre procedono

però compatte. Accomunate
dalla necessità di far lievitare
le entrate, per competere ai
massimi livelli senza inciam-
pare nelle rigide maglie del
fair play finanziario. Oggi i ri-
cavi alla voce stadio sono di-
stanti dalle performance della
Juve e dei top club inglesi,
spagnoli e tedeschi. E i cantie-
ri al Meazza non farebbero
che peggiorare il quadro. Non
ci sono solo i problemi di si-
curezza per la convivenza tra
opere e tifosi. Tre anni di ca-
pienza ridotta causa lavori si
tradurrebbero in cento milio-
ni di perdite, è il loro calcolo.
Con il rischio che il prodotto
finale sia comunque lontano
dai più moderni campi. Su
quest’aspetto i tecnici concor-
dano. Resuscitare San Siro
non avrebbe senso. «Al di là
dei costi — spiega Bruno Fin-
zi, ingegnere strutturista, fi-
glio di quel Leo Finzi che pro-
gettò il terzo anello — un re-
styling comporterebbe la ne-
cessità di abbattere il primo
anello, troppo vecchio, e un
intervento importante sul ter-
zo. Le due squadre dovrebbe-
ro giocare in uno stadio mon-
co, se non in trasferta, per al-
meno due anni. E il risultato
non sarebbe comunque uno
stadio moderno». Conferma
il collega Mauro Eugenio Giu-
liani: «Dal punto di vista fun-
zionale è già a fine vita. E il ta-
glia-e-cuci non garantisce un
impianto al passo coi tempi».
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di Pierpaolo Lio

❞PalazzoMarino
Noi siamodisponibili a
cedere ilMeazza, qualora
si volesse considerare
anche l’ipotesi di restare
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La trattativa

Accordo tra le squadre
per costruire insieme

Icona
Lo stadio
Giuseppe
Meazza è stato
inaugurato il 19
settembre
1926. Di
proprietà del
Comune di
Milano, ospita
le partite
interne di Inter
e Milan ed è il
più capiente
d’Italia potendo
ospitare 80
mila spettatori

I due progetti
rimasti in gara
sottoposti al voto
online dei tifosi
Saranno esposti alMunicipio 7 e allo stadio

A voler prendere in prestito
una metafora dal mondo dei
motori, la questione del nuo-
vo stadio diMilan e Inter si av-
vicina alla curva decisiva. Cur-
va in cui entreranno, a diverse
velocità, due dei quattro pro-
getti inizialmente al via. In
vantaggio ci sarebbe quello
uscito dallamatita del gigante
americano Populous. Dietro
quello dell’accoppiata italo-
americana Manica-Cmr. Una
corsa a porte chiuse che a bre-
ve sarà aperta al pubblico. En-
trambi i progetti rimasti in
gara verranno presentati alla
città per essere prima cono-
sciuti e poi valutati. Succede-
rà molto probabilmente il 24
settembre. Sarà un vero e pro-
prio sondaggio: una consulta-
zione online. I progetti ancora
in gara saranno portati anche
sul tavolo del Municipio 7,
quello dell’area selezionata
per edificare il nuovo stadio, e
illustrati anche a San Siro nei
giorni delle partite, con dina-
miche ancora da definire. In
modo da arrivare a tutti, supe-
rando la polemica sollevata
nei giorni scorsi in primis dal
sindaco Beppe Sala sulla ne-
cessità, a questo punto della
partita, di giocare a carte sco-
perte. Per rispetto non solo
dei tifosi, ma più in generale
dei milanesi, sentimental-
mente ancora troppo legati a
San Siro per immaginarlo in
briciole per fare posto a un
nuovo impianto da prendere
in busta chiusa. E dando così
tempo ai nostalgici (che nel
calcio, si sa, sono maggioran-
za assoluta) di «innamorarsi»
eventualmente del nuovo pro-
getto modernista.
Un percorso condiviso sulla

falsariga di quanto avvenuto
nel recente passato a Cagliari,
con la città coinvolta passo
dopo passo nel processo di
cambiamento dello stadio di
casa. Istituzioni, media, tifosi
e cittadini. A Cagliari si pensò

addirittura di allestire una
mostra e aprire la consulta-
zione con un questionario
online a chi non aveva potuto
toccare conmano.
A Milano, invece, i due pro-

getti scartati, quello di Stefa-
no Boeri, papà del Bosco Ver-
ticale e dello studio Hok (che
a curriculum vanta il Merce-
des-Benz Stadium di Atlanta),
sono stati messi da parte non
per questioni estetiche ma
perché non rientravano nei
capitolati. Secondo indiscre-

zioni sempre più consistenti è
il progetto di Populous quello
che convince e mette d’accor-
do maggiormente Milan e In-
ter. Lo studio americano che
porta in dote la realizzazione
di impianti futuristi, l’ultimo
la nuova casa del Tottenham,
a Londra. Populous che, pro-
prio nella capitale inglese, è
riuscita nel miracolo di non
far rimpiangereWembley, ab-
battuto e poi riedificato se-
condo le leggi dell’architettu-
ra contemporanea.
La nuova casa delle due

squadre milanesi sarà un im-
pianto da circa 60 mila posti,
alto all’incirca la metà del Me-
azza, perché interrato, in mo-
do da generare il 60 per cento
del rumore inmeno rispetto a
quello di San Siro. Riduzione
dell’inquinamento acustico
che potrebbe essere un ele-
mento importante per placare
il disagio dei residenti, che
già dovranno convivere per al-
meno due anni con i lavori di
costruzione.

Stefano Landi
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Il vertice

● Giovedì c’è
stato un vertice
tra i funzionari
del Comune
capitanati dal
dg Cristian
Malangone con
l’ad dell’Inter
Alessandro
Antonello
(sopra)
e il presidente
del Milan Paolo
Scaroni (sotto)

● Un incontro
in cui
si è parlato
della necessità
di condividere
il progetto con
la cittadinanza

● Il dossier
dello stadio
arriverà
in Consiglio
comunale
martedì anche
se tra gli eletti
cresce
il fronte
contrario alla
demolizione

Il nuovo impianto
Si lavora a tribune per
60mila persone
La struttura sarà meno
invasiva e alta la metà

1
L’ ipotesi ad aver preso piede negliultimi tempi è quella di un nuovo

stadio costruito insieme da Milan e
Inter. Della rosa di quattro candidature in
gara, due verranno illustrate e sottoposte a
un sondaggio pubblico. Il grande favorito è
il progetto del colosso americano
Populous, che ha firmato in tempi recenti
la nuova casa del Tottenham e, sempre a
Londra, ha «ricostruito» il nuovoWembley,
tempio del calcio inglese. Il costo del nuovo
impianto dovrebbe aggirarsi su 1,2 miliardi
di euro: sarà sostenuto interamente dalle
due società in cambio di un diritto di
superficie di lungo termine (90 anni).
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Il divorzio

La soluzione «mista»
l’Inter resta, il Milan va via

3
L a necessità delle due società milanesi

di alzare la voce dei ricavi avviò il
ragionamento sul tema dello stadio di

proprietà. La prima soluzione messa sul
tavolo era di lasciare il Meazza all’Inter, con
il Milan al lavoro per edificare un nuovo
impianto. I neroazzurri avrebbero lavorato
per restaurare San Siro e i rossoneri si
sarebbero costruiti una nuova casa. L’area
selezionata era quella del Portello, per la
costruzione di uno stadio all’inglese da 48
mila posti, scavato 10 metri sotto terra.
L’uscita di scena dell’allora proprietà
Berlusconi e i problemi sollevati dai
comitati residenti frenarono il progetto.
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Il restyling

Scala del calcio in vendita
Restauro rossonerazzurro

2
È l’ultima arrivata nel ventaglio delle

ipotesi finite sul tavolo di confronto.
Palazzo Marino si gioca la carta della

vendita del Meazza ai due club pur di
salvare la «Scala del calcio» dalle ruspe.
A quel punto le società potrebbero
ristrutturarlo a piacimento. Per Milan e
Inter è però una strada non percorribile per
varie ragioni. Tra cui la questione dei costi.
Nei vecchi piani di restyling a tinte solo
nerazzurre si stimavano 180 milioni di euro
di lavori. La cifra è lievitata nel più recente
dossier condiviso tra «cugini», fino a
sfiorare la spesa necessaria a costruire
un’arena nuova di pacca.
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Il trasloco

L’ipotesi «di proprietà»
Ma sulle aree ex Falck

4
I n questa partita complessa c’è uno

spettatore interessato. Per Milanosesto,
il maxi progetto di riqualificazione sulle

ex aree Falck a Sesto San Giovanni, l’idea
che la futura casa rossonerazzurra possa un
giorno planare sui terreni alle porte di
Milano sarebbe un assist formidabile.
Dall’ex Stalingrado d’Italia, le sirene
risuonano con cadenza regolare. L’ultima
volta, qualche giorno fa. «Siamo pronti a
ospitare il nuovo stadio, nel caso ci fosse
l’opportunità», ha ribadito l’ad Giuseppe
Bonomi. «Non voglio assolutamente
gufare», ma se il progetto a San Siro si
arenasse «noi saremmo prontissimi».
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